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Introduzione alle letture: Es 17,8-13a; Sal 120; 2Tm 3,14–4,2; Lc 18,1-8 

All’evangelista Luca sta molto a cuore il tema della preghiera e ci propone diversi 

insegnamenti di Gesù su tale argomento. Il brano di Vangelo che ascoltiamo oggi presenta una 

parabola sulla costanza nella preghiera che domanda giustizia al Signore, il quale garantisce 

l’ascolto a chi si rivolge a lui giorno e notte. Dall’Antico Testamento ci è proposta una vicenda 

simbolica che insegna l’importanza della preghiera: nello scontro con Amalek, se Mosè alza le 

mani al cielo in preghiera, i suoi combattenti vincono sul nemico diabolico, ma quando Mosè 

abbassa le mani il suo popolo perde. È il segno della potenza della preghiera, che ribadiamo con 

le parole del salmo, riconoscendo che il nostro aiuto viene dal Signore, non da noi stessi. Infine 

l’apostolo scrivendo al discepolo lo esorta a essere preparato come lettore e predicatore della 

Scrittura e lo esorta a insistere sempre e in ogni occasione. Ascoltiamo con grande attenzione la 

Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Anche noi siamo missionari della Parola di Dio  

La Chiesa è per natura sua missionaria. perché il Signore ha formato la comunità dei suoi 

discepoli e li ha mandati nel mondo per annunciare il Vangelo della salvezza. Il compito della 

Chiesa non è quello di godersi la salvezza chiusa in sé, ma di essere testimone e annunciatrice di 

questa salvezza al mondo intero. Noi siamo diventati cristiani perché qualcuno ci ha 

evangelizzati, perché qualcuno ha portato a noi la parola del Vangelo e la Chiesa continua a 

vivere, perché ci sono delle persone che annunciano il Vangelo. I missionari sono coloro partono 

anche per regioni lontane, ma sono missionari perché mandati da Cristo ad annunciare il 

Vangelo. Anche io – pur rimanendo qui in Italia nel nostro ambiente – ho un compito 

missionario; e anche voi, ognuno nel proprio ambito, nella propria famiglia, nel proprio ambiente 

vitale … tutti noi siamo mandati ad annunciare il Vangelo, non tanto a predicare con le parole, 

quanto ad annunciare il Vangelo, a testimoniarlo coi fatti, a farlo conoscere, a trasmettere la 

conoscenza di Dio che salva la nostra vita.  

È il compito degli apostoli, che è passato alla seconda generazione cristiana, e poi alla terza, e 

così via fino a noi oggi. Sono passati duemila anni e per fortuna ci sono stati tanti uomini e 

donne che hanno accolto questa missione di essere evangelizzatori. Non pensiamo al mondo 

missionario semplicemente come operatori sociali che curano ambienti poveri: i missionari sono 

annunciatori del Vangelo e, annunciando il Vangelo in ambienti poveri, danno testimonianza di 

carità, di servizio, di aiuto, ma l’obiettivo è annunciare che Cristo è il salvatore dell’umanità e lo 

si predica anche e soprattutto con gesti di servizio e di bontà. Quello che fanno i missionari in 

terre lontane e disagiate, siamo chiamati a farlo anche noi nel nostro ambiente benestante e 

tranquillo, esattamente come tanti anni fa hanno cominciato a fare gli apostoli e i loro discepoli.  

Oggi – 18 ottobre – la Chiesa ricorda l’evangelista San Luca che è diventato un autentico 

missionario. Era un medico, stava bene di famiglia, aveva una professione di prestigio nella 

grande città di Antiochia: ma, conosciuta la predicazione evangelica da parte di Barnaba e di 

Paolo, è diventato cristiano; era greco e colto, aveva la sua religione tradizionale, ma ha scoperto 

la bellezza del Vangelo di Gesù Cristo e ha lasciato la professione di medico, ha lasciato la sua 

posizione benestante e tranquilla per diventare un annunciatore del Vangelo. Per molti anni ha 

accompagnato Paolo, ha incontrato molte persone, ha dedicato tutta la sua vita ad annunciare il 

Vangelo. Quando, verso la fine della sua esistenza, dopo la morte di Paolo, si è fermato in Grecia 
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ha scritto per la sua comunità  il Vangelo e gli Atti degli apostoli: in tal modo ha messo per 

iscritto la predicazione apostolica e noi continuiamo a leggere le sue pagine meravigliose come 

strumento di missione. Quello che lui ha fatto durante la sua vita è stato depositato nelle 

Scritture. 

Ciò che l’apostolo Paolo scrive al discepolo Timoteo potrebbe tranquillamente essere 

applicato anche al discepolo Luca, l’evangelista, ma può essere applicato anche a me e a voi: 

Figlio mio, rimani saldo in quello che hai imparato è che tu credi fermamente; resta saldo in 

quello che hai imparato, perché fin dall’infanzia conosci le sacre Scritture. Quello che abbiamo 

imparato della sacra Scrittura – e continuiamo a imparare per conoscerla meglio e attraverso di 

essa conoscere meglio noi stessi – noi lo adoperiamo per essere testimoni di questa salvezza, 

perché la Scrittura è in grado di istruirci per la salvezza, che si ottiene però mediante la fede di 

Gesù Cristo. Abbiamo bisogno di essere istruiti, di essere formati e le Scritture sacre sono lo 

strumento di formazione, sono quelle che dobbiamo imparare ad ascoltare. Ogni domenica a 

Messa ci viene fornito un nutrimento abbondante di Antico e di Nuovo Testamento, che noi 

vogliamo imparare ad ascoltare per poterlo vivere e annunciare agli altri. Tutta la Scrittura è 

ispirata da Dio ed è utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia. 

Abbiamo bisogno di essere formati, convinti, corretti, educati nella giustizia di Dio, che è la 

buona relazione con il Signore. Infatti la vedova della parabola, chiedendo “fammi giustizia”, 

esprime la stessa preghiera che facciamo anche noi: chiediamo la giustizia, cioè la bella relazione 

con il Signore. E com’è la bella relazione con il Signore? Ce lo insegna la Scrittura: ci convince, 

ci corregge, ci educa. Abbiamo bisogno di essere corretti, formati, educati, per essere completi e 

ben preparati per ogni opera buona. La  Scrittura ci forma, perché possiamo diventare capaci di 

ogni opera buona.  

L’apostolo, ormai prigioniero, in procinto di perdere la vita per il Signore, raccomanda ai suoi 

discepoli – a Timoteo, ma anche a Luca che lo accompagna in quel momento di prigionia, e pure 

a ciascuno di noi –: “Ti scongiuro, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, 

rimprovera, esorta e fallo con ogni dolcezza e con ogni capacità di insegnamento”.  È quello che 

deve fare ogni missionario: al momento opportuno e anche in quelli inopportuni, continua a  

insistere, a dire il pensiero del Vangelo, quando hanno voglia di ascoltare e anche quando non ne 

hanno voglia. Ti scongiuro: ammonisci, rimprovera, esorta. È quello che viene detto al 

predicatore, è quello che fa il missionario, è quello che deve fare ogni cristiano: ha assimilato e 

continua ad assimilare quella parola, poi non la tiene per sé, ma la comunica. È la nostra 

ricchezza, è il nostro tesoro. Siamo missionari, perché abbiamo voglia di comunicarlo agli altri, 

anche se gli altri non hanno voglia di ascoltarlo: non perdiamo questa voglia! Cresciamo in 

questo desiderio di comunicare il Vangelo della salvezza, di essere noi in prima persona 

missionari del Signore Gesù. 

 

Omelia 2: Nel combattimento della vita la preghiera è la nostra forza 

La vita è un combattimento. Molte volte nella nostra esistenza ci troviamo a dover combattere 

contro realtà negative. In questo combattimento la preghiera è la forza che permette di vincere. Il 

nostro aiuto viene dal Signore, che non lascia vacillare il nostro piede, non si addormenta e non 

prende sonno. Il Signore ci custodisce da ogni male; ma è necessario che noi riconosciamo che 

l’aiuto viene da lui e lo chiediamo e lo desideriamo e lo invochiamo con insistenza. Siamo noi 

che abbiamo bisogno di ricordarci sempre che l’aiuto viene da lui, siamo noi che dobbiamo avere 

in cuore la dipendenza dal Signore e il riconoscimento della sua signoria. Chiediamo giustizia, 

chiediamo l’intervento di Dio, perché nel combattimento della vita ci permetta di vincere. 

È questo il senso dell’episodio raccontato nel libro dell’Esodo, dove viene narrata la battaglia 

fra Israele e Amalek. Era una tribù del deserto, un gruppo di predoni violenti che aggredivano i 

pastori e razziavano tutto quello che potevano. Prima di arrivare al Sinai il popolo, appena uscito 

dall’Egitto, si trova a dover combattere contro questa banda di violenti predoni. Nel linguaggio 

biblico Amalek è figura diabolica, è l’immagine del male e del peccato. Tale scontro dunque non 

ci viene raccontato come uno dei tanti episodi militari della storia dell’umanità, ma come il 
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simbolo del combattimento che nella nostra vita spirituale dobbiamo condurre contro il male; 

perché il nemico, l’avversario, è il male, è il diavolo, ma è anche il nostro carattere, i nostri 

difetti, le inclinazioni negative della nostra natura. Sono questi gli avversari contro cui dobbiamo 

combattere. La sottolineatura del racconto non riguarda il modo di combattimento di Giosuè, il 

giovane servitore di Mosè che prende le armi e scende in campo contro il nemico, bensì tutta 

l’attenzione è posta sul vecchio Mosè che sale sul colle e alza le braccia in preghiera. La 

battaglia non dipende dalla forza del giovane che usa le armi: l’esito dello scontro dipende dalla 

preghiera dell’anziano che sa tenere alte le braccia, cioè, in continua tensione verso il Signore.  

Avete mai provato a pregare con le braccia allargate e alzate? Provate un giorno a casa, 

provate a cronometrare quanti minuti resistete, perché non sembra, ma le mani alzate 

costituiscono una fatica e dopo un minuto sembrano pesantissime e viene subito voglia di 

abbassarle. È quello che fa notare il racconto: l’anziano Mosè alza le mani in preghiera, ma poi 

non riesce a continuare e gli cadono le braccia. È un’espressione che adoperiamo anche noi 

talvolta per indicare l’atteggiamento dimissionario di chi non ne ha più voglia, di chi è stanco, 

demoralizzato, deluso – “Mi hai fatto cadere le braccia” –  è l’atteggiamento di chi non continua 

a pregare, perché gli cadono le braccia, perché sente la fatica, perché la tensione verso l’alto 

chiede impegno, dal momento che siamo attirati verso il basso. Il vecchio Mosè fa fatica ad 

alzare le braccia verso il Signore, ha bisogno di altri che lo aiutino: Aronne e Cur infatti gli 

sorreggono le braccia. È una immagine di collaborazione: Mosè alza le braccia e gli altri due 

sacerdoti gliele sorreggono; gli hanno preparato pure una pietra su cui possa sedersi e gli danno 

una mano per tenere alte le mani. È una immagine che si fissa bene nella memoria, per 

insegnarci la fatica e la potenza della preghiera, la necessaria costanza nella tensione verso il 

Signore.  

Questo è il combattimento della nostra vita: il desiderio di superare il male, di vincere gli 

atteggiamenti negativi che ci sono nella nostra vita. Ricordate i sette peccati capitali? Sono le 

radici del peccato. Le formule catechistiche hanno il vantaggio di fornirci degli schemi per poter 

riflettere sulla nostra vita. I nostri nemici sono la superbia e l’invidia, la gola (desiderio di 

possedere), l’avarizia (desiderio di tenere), la lussuria (come dominio sull’altro e sfruttamento), 

la pigrizia (come poca voglia di fare) e l’ira violenta e maligna.  Queste radici di peccato, 

presenti nel nostro carattere, sono i nostri nemici. In alcuni predomina un aspetto, in altri un 

altro, ma ci sono queste radici e sono la fonte dei peccati, anche per gli anziani … anche se non 

hanno più una vita sociale, pure gli anziani possono peccare di superbia e di avarizia, di invidia e 

di pigrizia – eccome! – perché sono queste le radici del male, questo è Amalek!  Prova a dare un 

nome al tuo nemico: non è il vicino di casa, né un parente antipatico il tuo nemico; l’avversario 

ce l’hai dentro di te, è il tuo carattere, sono le tue inclinazioni cattive, sono quei difetti che gli 

altri vedono benissimo e che tu ignori. È contro questo nemico che dobbiamo combattere: l’arma 

da usare è la preghiera, che non consiste in una serie di formule ripetute, perché non dobbiamo 

stancare Dio, ma dobbiamo desiderare ardentemente la vittoria contro il nostro peccato. 

Dio non è un giudice disonesto, non ha bisogno di essere piegato dalle nostre preghiere, non 

dobbiamo cercare di fargli cambiare idea. La preghiera intensa e continua è un desiderio, è il 

desiderio del bene, è la voglia di fare la volontà di Dio. La preghiera non è fatta di parole, ma di 

gemiti e di aspirazioni. La preghiera continua, senza stancarsi mai, è il desiderio profondo della 

volontà di Dio, che deve essere rinnovato di giorno in giorno, e purtroppo si stanca prima delle 

braccia: le braccia cadono rapidamente, ma il desiderio del bene cade ancora prima. È questo il 

nostro difetto, cioè la grave mancanza: manca il desiderio della santità, manca la tensione verso 

l’alto; per questo pecchiamo, per questo cadiamo e perdiamo nel combattimento contro il nostro 

Amalek. 

 «Il nostro aiuto viene dal Signore»: dobbiamo ricordarcelo continuamente, riportando al 

cuore il desiderio di Dio, della sua forza e della sua vittoria. Se la vita è un combattimento, la 

preghiera è l’arma per vincere; ma la vittoria appartiene al Signore e noi vogliamo desiderare Lui 

con tutto il cuore. 
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Omelia 3: Dio fa giustizia prontamente ai sui eletti che gridano a lui 

Dio non è così, Dio non è un giudice disonesto e insensibile; Dio non fa aspettare i suoi eletti 

che gridano giorno e notte verso di lui. Non dobbiamo perciò stancare Dio: la preghiera non è 

un’operazione con cui costringiamo Dio a fare qualcosa; la preghiera è il nostro desiderio di 

giustizia.  

La povera donna, protagonista della parabola, chiede con insistenza: «Fammi giustizia con il 

mio avversario». È una preghiera importante che dobbiamo valorizzare. Molte volte ascoltiamo i 

parenti delle vittime dire ai giornalisti: “Vogliamo giustizia!”. È quello che vogliamo anche noi, 

ma non solo nei casi di delitto, lo vogliamo sempre. Che cos’è la giustizia? Nel linguaggio 

biblico, soprattutto nella teologia di San Paolo – e Luca che scrive questo testo è un discepolo di 

Paolo e dall’apostolo hai imparato tale linguaggio – la giustizia è la buona relazione con Dio, 

indica l’essere amici, cioè una amicizia intensa e cordiale con il Signore. Che cosa impedisce 

questa amicizia, questa buona relazione con Dio? Il nostro peccato. Il mio avversario è il mio 

peccato, non sono delle persone: il mio avversario ce l’ho dentro! È un mio modo di pensare, è 

una mia inclinazione al male, è un mio difetto, è un mio vizio: questo il mio avversario! E 

ognuno di noi, se si guarda seriamente, si accorge di avere degli atteggiamenti che sono sbagliati: 

sono i nostri peccati. Non è vero che non facciamo peccati: non li riconosciamo, però. Pochi si 

confessano e quei pochi che si confessano perlopiù dicono che non hanno fatto niente – quindi è 

come se non si confessassero – in realtà di peccati ne abbiamo tanti! Il mondo va male a causa 

dei peccati: tutte le famiglie che sono divise e in crisi è a causa dei peccati; tutte le liti che 

possiamo avere, le difficoltà che possiamo incontrare, sono tutti frutti di peccato; sono i nostri 

avversari, sono i nostri nemici contro cui combattiamo … combattiamo o ce li teniamo stretti 

come se fossero amici? Questo il punto delicato. 

Ci accorgiamo che il peccato è male e lo combattiamo e desideriamo vincerlo? Oppure 

finiamo per accettare quello che siamo e ci accontentiamo? Anzi, quasi quasi valorizziamo quei 

difetti che abbiamo, perché fanno parte di noi, perché siamo fatti così e quindi – se siamo fatti 

così – stiamo così, andiamo bene come siamo. Si è diffusa poi una mentalità, anche nei nostri 

ambienti, per cui si dice che Dio ci prende come siamo, Dio ci vuole bene per quello che siamo. 

È vero; ma non significa che dobbiamo restare come siamo! Il Signore ci vuole bene per quello 

che siamo, ma ci chiede di diventare come dobbiamo essere, ci chiede di diventare migliori; e 

continua con pazienza a prenderci come siamo, ma non perché rimaniamo peccatori. Il Signore 

ci vuole bene, perché diventiamo santi. Questa è la giustizia che desideriamo. 

Allora, la nostra preghiera è il grande desiderio con cui diciamo al Signore: “Facci giustizia 

contro gli avversari che abbiamo nel cuore, nella mente; liberaci da questi nemici che fanno male 

e che sono dentro la nostra testa”. Sono i nostri modi di pensare, i nostri desideri cattivi: 

riconosciamoli come nemici e impariamo a combatterli. Da soli perderemo, ma il nostro aiuto 

viene dal Signore: ecco perché preghiamo! Chiediamo al Signore che faccia giustizia a noi, 

gridiamo a lui giorno e notte. “Gridare” è segno forte di richiesta di aiuto: immaginate di essere 

in una situazione di difficoltà, come se foste caduti in un pozzo: come chiedete aiuto? Gridando! 

Trovandoci da soli in difficoltà chiediamo aiuto, non bisbigliando, ma gridando ad alta voce. È il 

grido il segno di chi ha bisogno di aiuto: ci rendiamo conto di avere bisogno di aiuto? Perché, 

anche se non siamo caduti in un pozzo, siamo in situazioni di peccato e perciò chiediamo l’aiuto 

da parte del Signore perché ci tiri fuori, perché ci liberi, perché ci faccia giustizia contro il nostro 

avversario. 

 “Gridare giorno e notte” inoltre vuol dire continuamente, nel momento della luce e nel 

momento delle tenebre, in tutte le situazioni della vita, da giovani e da anziani, nel tempo libero 

e durante il lavoro, nella salute e nella malattia. È normale chiedere aiuto durante la malattia, ma 

diventa necessario chiedere aiuto anche per vivere bene la salute, perché abbiamo bisogno 

dell’aiuto di Dio quando stiamo bene; abbiamo bisogno dell’aiuto di Dio sempre. Gridare a lui 

giorno e notte vuol dire riconoscere questa dipendenza e desiderare questo aiuto. La preghiera 

non è fatta di parole da dire, non sono le lunghe ripetizioni che convincono il Signore, ma è un 

desiderio continuo, è una cosa che ci sta a cuore. Provate a pensarci: quando avete un problema, 

una difficoltà, qualche cosa che vi assilla, pensate sempre a quello, non riuscite a togliervi dalla 
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testa quella idea, tutto quello che fate è accompagnato da quella idea, da quel pensiero, da quel 

problema. Così dovrebbe essere il nostro pensiero al Signore: continuo! Ma non è una assillo, 

bensì un piacere. Allora cambiamo paragone: quando avete una persona cara che vi sta a cuore, a 

cui volete bene, pensate sempre a quella persona, così come un innamorato che non fa altro che 

pensare al suo amore, in tutto quello che fa ha in testa sempre quella persona, perché le vuole 

bene. 

Abbiamo sempre in testa il Signore? È questo il punto. Non l’abbiamo, perché non gli 

vogliamo bene. Ma allora il desiderio è di crescere in questo amore, per essere veramente amici 

suoi. «Fammi giustizia contro il mio avversario» significa questo: desidero ardentemente essere 

tuo amico, Signore. E il Signore non ci fa aspettare a lungo, fa giustizia prontamente! Il 

problema è che non glielo chiediamo, il problema è la mancanza di fede, di interesse, di 

passione, di desiderio – il problema è lì – non è il Signore che non ascolta, è da parte nostra che 

non c’è tensione e desiderio. 

Il Signore fa giustizia prontamente per i suoi eletti che giorno e notte gridano verso di lui: 

chiediamoglielo, dunque, coltiviamo il nostro desiderio, viviamo in questa passione per il 

Signore e la nostra vita cambia, ne viene trasformata. L’aiuto che viene da Dio ci permette di 

vivere in modo nuovo e migliore. 

 


